
testimonianza esistenziale. E il criti-
co, se non vuole essere tagliato fuori
dal dialogo tra il film e il suo spettato-
re deve saper cogliere quanto di testi-
moniale c'è in un film: il suo rappor-
to con le nostre esistenze, ma anche
con il mondo».

Per non ridursi a fare della stolida
storiografia della serie degli X-Men,
qui addirittura reinventata dal cine-
ma, la nostra esperienza e la nostra
esistenza (sociale e politica, quando
anche privata e sentimentale) si è an-
data a confondere con quella del
film. Come?

«Noi siamo i figli dell’atomo!».
Questo dice Sebastian Shaw, il capo
antelitteram della Confraternita di
Magneto. Shaw è il mutante più ato-
mico di tutti i mutanti, assorbe ener-
gia per diventare più potente. Que-
sta frase è la sua filosofia. Registi e
sceneggiatori, non senza una punta
di genialità, riportano le origini de-

gli X-Men, che sono dei mutanti,
niente meno che agli anni Sessanta,
alla Guerra Fredda. Loro, i mutanti,
sono figli delle radiazioni, delle spe-
rimentazione nucleari, dell’altera-
zione scientifica del dna umano. So-
no l’effetto incontrollato della speri-
mentazione nucleare (anche Spider-
man ha questo background). Ecco
che all’alba degli anni Sessanta na-
sce una serie di bambini mutati. C’è
la donna dalla pelle blu, Mistica, che
cambia sembianza a un batter di ci-
glia, lo scienziato dai piedi di scim-
mia, Hank, velocissimo e intelligen-
tissimo, un ragazzo che sprigiona
anelli di fuoco e poi c’è Erik, ovvero
Magneto, che piega a suo piacimen-
to qualsiasi corpo metallico. Tutti lo-
ro, prima di diventare degli X-Men,
erano dei ragazzini sfigati, anormali
e non accettati che non riuscivano a
gestire i loro poteri. Poi arriva la Cia,
il futuro professor X e la Guerra Fred-
da a stabilire la loro teogonia. Gli
X-Men vengono chiamati e reclutati
in giro per il mondo per opporsi ai
piani nucleari di Sebastian Shaw
che scopriamo essere dietro la crisi
missilistica di Cuba. Scopriamo così
che sopra le teste delle navi militari
che si stavano fronteggiando nella
Baia dei Porci, si stava combattendo
un’altra battaglia tra i mutanti catti-
vi e quelli buoni. Entrambi «figli
dell’atomo», figli del nucleare.

Ora arriviamo all’ultima sinapsi
bruciata, quella del critico. Alla fine
del film pensiamo: ma che buffo che
questo film sui «figli mutanti dell’ato-
mo» esca qualche giorno prima del
referendum sul nucleare. Ovvio che
non c’è nessuna relazione, se non
quella personale che mette il cinema
in rapporto con le nostre esistenze.
Di questo film, all’uscita, c’è rimasta
quest’eco deviata e un po’ di frastuo-
no. Almeno non era in 3D. Tutto
qua!●

P
rendete uno sceneggia-
tore che ha vinto l’Oscar
per la miglior fotocopia,
isolatelo per qualche
giorno nella sua villa del
Vermont, dategli da leg-

gere uno stock di romanzi polizieschi
dello scrittore irlandese Ken Bruen…
e cosa otterrete? Un’altra fotocopia.
Da tempo non vedevamo un film inte-
ramente costruito sui cliché come
London Boulevard. Come insegna
Umberto Eco, un luogo comune è so-
lo un luogo comune mentre cento
luoghi comuni possono diventare
un’opera d’arte. Ma Eco si riferiva a
Casablanca, dove c’erano la seconda
guerra mondiale, Bogie e Ingrid Berg-
man. Qui ci sono una storia di delin-
quentelli londinesi da quattro soldi,
Colin Farrell e Kiera Knightley – due
fra i peggiori attori viventi. Il disastro
era in agguato.

Quando parliamo di Oscar alla fo-
tocopia ci riferiamo al copione di The
Departed, che William Monahan ha
pantografato diligentemente dal
film hongkonghese Infernal Affairs

del quale il film di Scorsese è un pe-
dissequo remake. In realtà Mo-
nahan ha scritto almeno una sce-
neggiatura interessante in vita sua
(Le crociate per Ridley Scott) ma ciò
non giustifica l’ambizione di diven-
tare regista. Anche perché un conto
è un film copiato ma diretto da Scor-
sese, altra cosa è un film copiato e
basta. Colin Farrell è Mitchell, appe-
na uscito di galera in quel di Lon-
dra. I vecchi «amici» lo contattano
per farlo rientrare nel giro, ma Mi-
tchell trova un lavoro apparente-
mente più rispettabile: Charlotte
(Keira Knightley) è una diva del ci-
nema perseguitata dai paparazzi e
ossessionata dalla privacy, e ha biso-
gno di una guardia del corpo. Me-
scolando spudoratamente il Kevin
Costner di Bodyguard con echi di
Viale del tramonto (il fantasma di
Billy Wilder gli tirerà le lenzuola),
Monahan fa innamorare i due men-
tre il passato malavitoso di Mitchell
incombe nei panni di Gant, gang-
ster-dandy interpretato da un altro
clichè vivente, Ray Winstone (sarà
bravo ‘sto attore? Finchè si limita a
bestemmiare e a sparare in testa a
chiunque, non lo scopriremo mai).
Monahan inizia ogni sequenza con
una canzone rock, da Heart Full of
Soul degli Yardbirds a Stray Cat
Blues degli Stones. Lo fa perché an-
che Scorsese fa così. Buona la foto-
grafia di Chris Menges, che i suoi 2
Oscar se li è meritati.●

«Mariononmorìsolo», lohadet-

to la vedova di Mario Monicelli,

ChiaraRepaccini:«Sappiamochesare-

mo respinti, ma facciamo ricorso lo

stesso per onorare lamemoria di Ma-

rio, che forse avrebbe riso di questo»,

ha annunciato dal MovieMov Italian

Film Festival di Bangkok, dove è

proiettataancheunaretrospettivadel

granderegista. Loscorsomarzo lave-

dova,conEttoreScola,avevaquerela-

to la deputata Paola Binetti perché in

ParlamentoavevadettocheMonicelli

«si è suicidato perché abbandonato

da tutti». Ma la commissione parla-

mentare aveva respinto la querela in

baseall’immunitàdelladeputataUdc.

Randall WallaceMatthew ChapmanPhilippe Le Guay

Oscar alla fotocopia
in salsa londinese
Il film di Monahan «London Boulevard» è un collage di cliché
Brutta copia di un remake del grande Scorsese. Rock compreso

ALBERTO CRESPI

La vedovaMonicelli:
«Mario nonmorì solo»

Il caso

London Boulevard

Regia diWilliamMonahan

ConColinFarrell,KieraKnightley,RayWinstone,Ben

Chaplin, David Thewlis

GranBretagna, 2010

Distribuzione: 01

*

Casalinga riceve in eredità un ranch
contantodicavallidacorsa.Nonhamai
vistounippodromoinvitasua,maporte-
rà un suo cavallo a vincere tutto. Tipico
prodottodisneyanomedio,maconcast
rispettabile.Eognioccasionedirivedere
Diane Lane va salutata con gioia. A. C.

Cavallo vince tutto

Unanno da ricordare

Regia di RandallWallace

ConDianeLane,JohnMalko-

vich, Scott Glenn

Usa, 2010

Distribuzione:Walt Disney

***

Un tizio staperbuttarsidauncornicione.
Il poliziotto che dovrebbe salvarlo è più
mattodi lui. Altro filmall’insegnadella più
scoppiettante originalità (si fa per dire).
LivTylernon lavedevamodal2008,eco-
munquenon azzeccaun film dal Signore
degli anelli: a suomodo, un record. A. C.

Mi suicido...

Punto d’impatto

Regia diMatthewChapman

ConCharlie Hunnam, Terence

DaShonHoward, Liv Tyler

Usa, 2011

Distribuzione: Eagle Pictures

**

Nei palazzi borghesi di Parigi, costruiti
alla fine dell’Ottocento, il sesto piano ave-
va i soffitti piùbassi edera riservatoai do-
mestici che lavoravano dal quinto in giù.
Oggi sono mansarde e mansardine che
costano qualche miliardo di euro ciascu-
no,maunavoltaparlare delle «donnedel

sestopiano»eraqualcosadi ammiccante
epeccaminoso.Èquantoaccade,neglian-
ni ’60, a Jean-Louis, un agente di cambio
dal caratteremolto rigido che scopre, nel
sestopianodel suopalazzo, unabandadi
cameriere spagnole molto esuberanti…
Filmdivertente, con ottimi attori. A.C.

Cameriere esuberanti

Le donne del sesto piano

Regia di Philippe LeGuay

Con Fabrice Luchini, Carmen Maura, Lola Duenas,

Nuria Sole

Francia, 2011

Distribuzione: Archibald

***

Nunziante
& Zalone
...bis

Il regista Gennaro Nunziante e l'attore Checco Zalone torneranno insieme sul set nel
2012. Il duovincentequestavoltaci cimenteràconunastoria sulmondodel lavoro, spiega il
regista:«Il lavoroèilpiùcolpitodallebarbariedelcapitalismocheacolpidimacelleriasociale
e con la scusa della crisi economica ha distrutto un patrimonio inestimabile di valori civili».
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